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BASTA GUELFI e Ghibellini. Basta politici-

smi esasperati, basta ottusi localismi. Secon-

do Pier Luigi Bersani c’è anche questo da im-

parare dall’esito dell’Opa Bnl. Quella che an-

cora molti definisco-

no «caso Unipol», «e

io ancora non capi-

sco dov’è il caso». Se

condo il responsabile diessino
l’Unipol esce brillantemente dal-
l’operazione, sia per l’accordo che è
riuscita a tessere con i francesi, sia
per la tempestività e la trasparenza
della mossa. «Sorpreso? No, non ho
mai creduto a chi diceva che l’Uni-
pol fosse all’angolo. Chi lo diceva
non conosce quel mondo, che è mol-
to cresciuto. Le cooperative non so-
no più quelle di 50 anni fa. Ero certo
che non ci avrebbero rimesso». Det-
to questo, la vicenda offre un inquie-
tante spunto di riflessione all’intero
Paese: «Abbiamo dimostrato che

siamo aperti, ma che noi italiani non
ci siamo».
ConBnpParibasentraunattore
moltoforte inItalia.
«Infatti. La mia posizione è sempre
stata: essere aperti, ma esserci an-
che noi. Ora, sul primo punto mi pa-
re che, ci siamo. Solo qualche mese
fa mi trovai a Bruxelles con l’Italia
sul banco degli accusati per le ope-
razioni cross-border. Dissi che l’Ita-
lia poteva diventare un caso di scuo-
la positivo nel giro di poco tempo.
Ebbene, lo è diventata: siamo i più
aperti nell’Europa continentale.
Non abbiamo però dimostrato di es-
serci anche noi. L’idea che tutto
questo non abbia niente a che vede-
re sulle nostre possibilità future sul-
la scena finanziaria è una pia illusio-
ne. Anche noi dovremmo essere più
capaci di esprimere attori. Trovare
al rush finale una soluzione come

quella francese significa che abbia-
mo alle porte molti pretendenti. Ed
anche che non è finita qui».
Secondoleicosamancaper
riusciread«esserci»?
«Beh, qui c’è anche una responsabi-
lità di come Antonio Fazio ha con-
dotto Banca d’Italia negli ultimi an-
ni. Da molti anni nel piano regolato-
re che era nella sua testa non c’era
più spazio da molti anni per un raf-
forzamento interno dei nostri attori.
Dopodiché c’è anche un altro dato:
dobbiamo riflettere con una punta
di amarezza sul fatto che questo Pa-
ese continua ad essere la terra dei
Guelfi e dei Ghibellini, di un malin-
teso localismo, di un politicismo
esagerato che viene applicato a tutte
le cose. Abbiamo evidentemente
una difficoltà ad aggregare delle for-
ze: è vero in tutti i campi».
SiriferiscealMontepaschicon

questolocalismo?
«No, no, no. Non escludo nessuno
da questa cosa qui. Anche se voglio
aggiungere che i risultati più interes-
santi, come quelli di Unicredit, sono
dovuti a due fatti fondamentali. Pri-
mo: le fondazioni hanno fatto un
passo indietro, lasciando larga auto-
nomia ai management. Secondo, si
sono aggregate delle realtà locali.
Queste due cose, cioè azionisti stra-
tegici che non incombano sulla ge-
stione e superamento - non cancella-
zione - delle radici locali, in qualsia-
si campo sono temi cruciali per il
nostro Paese. Tutti questi colossi
stranieri di cui si parla hanno esatta-
mente queste due caratteristiche».
Leipensachel’Unipolsiastata
osteggiata?
«Assolutamente. Quando sento an-
cora adesso parlare di “caso Uni-
pol” leggo in questo una grande mi-

stificazione. C’è la vicenda di due
dirigenti che devono chiarire le loro
iniziative sia con la magistratura sia
nei confronti del codice etico delle
cooperative. Ma non abbiamo un ca-
so Unipol nei termini di un’azienda
che abbia fatto alcunché. L’Opa su
Bnl non c’entra nulla con tutti i fatti
che stanno emergendo attorno a
un’altra vicenda (Telecom, ndr):
era un’operazione regolare su cui la
vigilanza ha espresso il suo giudizio

dopo 5 mesi. Adesso c’è da augurar-
si che i francesi non debbano aspet-
tare 7 mesi. L’Unipol non ha avuto
attorno un clima favorevole certa-
mente anche per una questione di
Guelfi e Ghibellini. Diversa è la
questione sulla governance per le
cooperative, che va affrontata sere-
namente. Così come il capitalismo
familiare deve affrontare l’apertura
del suo capitale».
IlpresidenteBnpdiceche
occorreancheaffinitàculturale
perun’unione.Romaèpiùaffine
aParigicheaBologna?
«Eh sì, gli altri hanno meno proble-
mi, noi ce ne facciamo sempre trop-
pi. Anche sul prezzo oggi si dice che
quel che era troppo per Unipol inve-
ce è a buon mercato per i francesi.
Ma lasciamo stare: benvengano i
francesi».
ComeneesconoiDs?

«Ormai è apparso evidente che da
questo pallone - il famoso “caso” è
un pallone - i Ds non sono mai stati
accusati né indagati su nulla. Ades-
so si può vedere bene l’enorme
sproporzione tra quello che ci siamo
dovuti sentire e quello che realmen-
te è avvenuto. È un caso classico di
vaccinazione preventiva che la no-
stra opinione pubblica ha potuto
avere: c’è qualcuno che vuol darci
l’olio di ricino. Se c’è un neo è l’ec-
cessiva titubanza che a volte abbia-
mo dimostrato. Vorrei che tutti
quanti fossimo più sicuri di noi stes-
si. Bisogna respingere al mittente
tutte le provocazioni».
Èveroperòchemolteaccuse
sonoarrivatedaglialleati.
«Con loro bisogna essere aperti alle
critiche e attenti alle diverse sensibi-
lità. Ma con l’avversario va ribattu-
to colpo su colpo».

◆ Siamoin unasituazione
in cui l'unica strategia
possibileèquella
di riprenderea crescere.
Ancheperchè la linea
difensivasostenuta in
passatodall'ex governatore
dellaBancad’Italia, Antonio
Fazio,si è dimostrata
sbagliatae impraticabile.
Il paese
sidifende solo seè forte

◆ «Unipolhacapito l'errore e
hanno fatto unascelta
intelligenteper
usciredalla situazione.
Questoconferma cheper
scalareBnlci voleva una
grandebanca.Questa
vicendarafforza l'esigenzadi
ulteriori integrazioni tragrandi
banche italianeper
competeread armi pari con le
bancheeuropee

Visco

La vera questione
è che l’Italia è un
un Paese debole
che rischia di essere
acquistato a pezzi
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Epifani

Unipol ha fatto
bene a vendere
Mi sembra una
mossa opportuna
e intelligente

Bersani: nessuno
mette all’angolo
le cooperative
«Siamo molto europei, ma dove sono
le banche e i grandi gruppi italiani?»

HANNODETTO

OGGI

C’è stato un attacco
contro di noi
I francesi? Spero
non debbano
aspettare sette mesi

L'opa di Bnp Paribas su Bnl «non
è ostile» e «valorizza la banca» e
«garantisce par condicio tra gli
azionisti».
È la posizione espressa dal presi-
dente dell'istituto di credito capi-
tolino, Luigi Abete, che conside-
ra l'affondo dei francesi «un'op-
portunità di sviluppo all'interno
di un grande gruppo europeo».
L'offerta risponde «a tutti i requi-
siti di trasparenza e di valorizza-
zione della banca che avevamo
chiesto».
Luigi Abete apre dunque alla
nuova offerta pubblica d'acqui-
sto, la terza in un anno, che arriva
su Bnl dopo l'ops spagnola del
Bbva e l'opa di Unipol, che fu
bocciata dal cda di Via Veneto.
«Un prezzo che è uguale per tutti
e peraltro superiore a quello of-
ferto da Unipol - ha sottolineato
in un'intervista all'Ansa, il presi-
dente di Bnl che su questo punto
aveva condotto una vera batta-
glia al momento dell'annuncio
della scalata della compagnia bo-
lognese contro la disparità di trat-
tamento tra azionisti.
Commentando nel dettaglio l'of-
ferta il banchiere-industriale met-
te in evidenza come la mossa del
Bnp Paribas «dimostri che il mer-
cato può funzionare, come da noi
auspicato. Il prezzo offerto dimo-
stra anche l'apprezzamento per il
lavoro svolto dalla banca in que-
sto 2005 valorizzando l'istituto.
La proposta di Bnp consente un'
opportunità di sviluppo per Bnl
all'interno di un grande gruppo
europeo con una presenza molto
forte nel Mediterraneo».
Secondo Abete poi « ci sono tutte
le condizioni perchè il piano in-
dustriale presentato da Bnp possa
essere approfondito compiuta-

mente».
L'operazione Bnp-Bnl è stata ac-
colta con favore anche da Luigi
Spaventa: «sono del tutto favore-
vole» ha dichiarato, sottolinean-
do che «tutti ne escono bene a co-
minciare dagli azionisti». L’ex
presidente della Consob ha fatto
rilevare come questa operazione
«è un segno dei frutti che si otten-
gono quando si sbloccano le isti-
tuzioni, quando non ci sono veti
per condizioni extraeconomi-
che».
Quanto ai soci di Bnl riuniti nel
patto di sindacato della banca, so-
no in arrivo per tutti ricche plu-
svalenze. Gli spagnoli del Bbva
(14,7% delle azioni) porteranno
a casa 600 milioni di euro. Le Ge-
nerali (8,7% di Bnl), registreran-
no dalla vendita un capital gain di
oltre 250 milioni di euro.
Diego Della Valle, azionista di
Bnl con il 4,9%, ha preferito non
sbilanciarsi: «Nessun commento
in questa fase» ha dichiarato. Se-
condo quanto riferiscono fonti fi-
nanziarie vicine all'imprenditore,
comunque, Della Valle valute-
rebbe con favore l'operazione
che, in caso di adesione, gli ga-
rantirebbe una consistente plu-
svalenza, valutata tra i 250 e i 300
milioni. Hopa infine (4,9% delle
azioni) ha in vista una plusvalen-
za di 45-50 milioni.

Per i soci in arrivo
ricche plusvalenze
Luigi Abete applaude i francesi:
«Valorizzano la nostra banca»

E adesso cosa succederà a Sie-
na?Tramonterà il matrimonio
Mps-Unipol? A Rocca Salim-
beni in molti facevano il tifo
per gli spagnoli del Banco di
Bilbao ed invece Unipol, alla
fine, ha preferito i francesi di
Bnp-Paribas, che ora il Monte
dei Paschi si ritroverà anche
nell'azionariato di Finsoe. La
scelta a favore dei francesi sa-
rebbe stata determinata dal
prezzo offerto ad Unipol per le
azioni Bnl, che sarebbe stato
superiore di circa il 10%.
Nella città del Palio si storce la
bocca. Se effettivamente l'ac-
cordo con i francesi compren-
de non solo la vendita delle
azioni di Bnl ma anche una co-
mune sinergia sul fronte della
bancassicurazione le strade tra
Bologna e Siena potrebbero
tornare a divaricarsi. "In questi
casi non bisogna avere fretta -
si commenta negli ambienti vi-
cini a Rocca Salimbeni - vanno
lette con cura tutte le carte e
comprendere fino in fondo il si-
gnificato degli accordi sotto-
scritti".
Da Bologna intanto sono arri-
vati dei segnali positivi nei
confronti del Monte dei Paschi.
Il presidente di Unipol ha ricor-
dato che con "Siena esistono
intese che valutiamo positiva-
mente e che siamo intenzionati
a sviluppare". I tre rappresen-
tanti di Bmps nel consiglio di
amministrazione di Unipol
hanno approvato la scelta di ce-
dere le azion Bnl ai francesi.
Del resto i vertici di Bmps de-
vono essere stati preventiva-
mente informati dei contatti
con Bnp-Paribas visto che nell'
accordo rientra anche la cessio-

ne da parte di Holmo fino ad un
massimo del 4,5% delle azioni
possedute in Finsoe.
Holmo e Bmps hanno un patto
di sindacato che è stato proro-
gato al 15 aprile prossimo che
prevede non solo la consulta-
zione tra le parti, ma anche un
diritto di prelazione qualora
uno dei due contraenti, in que-
sto caso Holmo, la finanziaria
della lega delle cooperative,
decidesse di cedere a terzi una
quota delle azioni possedute in
Finsoe.
Quindi prima di accordarsi con
i francesi Holmo che ha la
maggioranza del pacchetto
azionario di Finsoe, che a sua
volta controlla il pacchetto di
maggioranza di Unipol deve
aver informato Siena ed aver
incassato la sua disponibilità a
non esercitare il diritto di prela-
zione sul quel 4,5% che sarà
ceduto a Bnp-Paribas.
Il caso vuole che venerdì pros-
simo il presidente della Fonda-
zione Monte dei Paschi, Giu-
seppe Mussari, ed il presidente
di Finsoe, Turiddo Campaini
saranno insieme a Siena ad un
convegno sulla solidarietà. Po-
trebbe essere l'occasione an-
che per chiare il futuro ruolo
del Monte dei Paschi in questo
nuovo scenario.

Siena si interroga:
chi scegliere ora?
Mps forse preferiva il Bilbao
«Valuteremo il nuovo scenario»

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Nel sottoscala di
questa repubblica
c’è qualcuno che vuol
far bere l’olio di ricino
ai ds. Non è possibile

Il rapporto di
banca-assicurazione
e i legami azionari
al centro dei prossimi
movimenti

■ di Piero Benassai / Siena

Luigi Spaventa:
le cose vanno bene
quando non ci sono
veti per condizioni
extra-economiche

■ / Milano
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